Email arrivata dopo la presentazione dello spettacolo “La Tavola del Pane”

La Tavola del pane

16 Maggio 2004,

una serata emozionante

.La magia, in realtà, è iniziata anche prima che si aprisse la porticina del

frantoio: da via Gazzei seguire prima le luci, poi le voci; trovarsi tra

persone di età diversa, ognuna con una propria memoria; aspettare fumando

una sigaretta di fronte a porta Olla, tutta illuminata.non l'avevo mai vista

così e nell'aria si sentiva che arrivava l'estate.

Poi la porticina si è aperta; ognuno ha cercato il suo posto ed ha

accomodato la propria consapevolezza e la propria curiosità.

Abbiamo fatto appena in tempo a sentirci a proprio agio tra le seggioline di

legno e la rustica atmosfera dei due archi, che la luce si è spenta ed è

iniziata l'elegante danza di memoria e presente.

Un suono delicatamente elettronico ha scandito il ricordo dei partigiani

della zona morti durante la Resistenza, i loro volti scorrevano nel video,

in alto, al centro della scena.

Il cerchio si è aperto con il ricordo della "tavola del pane", per

abbracciare immagini, racconti e fatti di dolce amara memoria:

la vita e i sogni,

"lo Stato, le leggi" e la macchia,

le lettere dai soldati..le lettere dall'esercito,

l'attesa, l'amore, la spensieratezza, l'ansia,

"la barba ispida e incolta",

Alla maremma, dalla maremma.dal mare alle Carline.

Infine si sente bussare di nuovo alla porta e saremo noi a donare la "tavola

del pane" al partigiano che ce la chiede.

Un respiro trattenuto per un tempo che è sembrato un attimo, accompagnato

dai suoni popolari della fisarmonica e da dolci suoni elettronici; da

immagini appropriate ed eloquenti; dalla voce caldissima e profonda della

ragazza cui rispondeva quella più netta e concreta della voce narrante più

adulta; dal buio e dalla luce; da citazioni e rimandi; dalla voce melodiosa

e toccante del "cantautore".

Un applauso che valeva sessant'anni di ringraziamenti ha chi ha resistito e

a chi, nel loro ricordo, ha dato vita ad uno spettacolo teatrale

intelligente e coinvolgente.

Fuori dal frantoio ci si è avvicinato un signore con il magone e gli occhi

rossi sussurrandoci che lui, allora, aveva otto anni.ma durante la "danza"

si è avuto anche il tempo di sorridere e riflettere.

Grazie davvero e complimenti!

Alice

